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Lacasadove il 4 agosto ’89uccise
a colpi di pistola il padre Giusep-
pe, lamadreMartaChezzi e il fra-
tello Nicola è di nuovo sua. Co-
me era stato deciso a maggio con
l’accordo che chiuse la querelle
sull’eredità con le zie. Ma quella
casa fa tornare a galla vecchi fan-
tasmi. Ferdinando Carretta spie-
ga di aver pensato molto ultima-
menteai suoi familiari,masache
«quello che è stato non potrà
mai essere cancellato». Non solo:
«La tragedia poteva essere evita-
ta. Se io mi fossi curato, quello
che è successo non sarebbe mai
accaduto».
L’uomo nel ’99 fu assolto perchè
incapace di intendere e volere al

momento del fatto. La sentenza
dispose il suo ricovero nell’ospe-
dale psichiatrico giudiziario di
Castiglione delle Stiviere, nel
mantovano,doveèrimasto7an-
ni emezzo. Oraè in libertà vigila-
ta:vivedadueanniinunacomu-
nità riabilitativa a Barisano, nel
forlivese, lavoracomeimpiegato.
Martedìhafirmatodavantialno-
taio di Parma Carlo Maria Canali
i documenti che sanciscono defi-
nitivamente il suo possesso della
casa della strage nell’ambito del-
l’accordo trovato con le zie Paola
Carretta, Adriana e Carla Chezzi.
Accordochechiuseneimesiscor-
si la causa civile innescata anni fa
per l’eredità di famiglia. Un

«mix» di appartamenti e denaro
per 700.000 euro. A Ferdinando,
oltre alla casa, andranno circa
40.000 euro. Ferdinando Carret-
taperò non tornerà a vivere nella
casa di via Rimini a Parma che ri-
schia di essere ricordata per sem-
pre come quella della strage.
«Non me la sento», ha spiegato.
L’appartamentoèinaffitto,eCar-
retta ha detto che riscuoterà il ca-
none. Forse la venderà. Ma Ferdi-
nando non ha nemmeno inten-
zione di tornare a Parma. Pensa
di restare nel forlivese. In comu-
nità, ha spiegato, non è libero.
«Non posso fare quello che vo-
glio - ha detto - anche se c’è chi
pensa il contrario. Devo rispetta-
re gli orari imposti dalla comuni-
tà. Posso lavorare, naturalmente,
ma se desidero allontanarmi dal-

la città o assentarmi negli orari
nonprevistidevochiedere ilper-
messo. E la notte, devo dormire
in comunità».
Nel suofuturoCarrettavede«un
lavoro stabile, ma anche una fa-
miglia». Anche figli, ma «quan-
do avrò trovato la persona giu-
sta». Perchè, spiega, è uscito con
alcune ragazze, ma «non ho an-
corala fidanzata».Carretta futro-
vatodaicarabinierinel ’98aLon-
dra, dove lavorava come «pony
express», e confessò al program-
ma di Raitre «Chi l’ha visto?» di
aver ucciso in casa i familiari e di
averne occultato i cadaveri in
una cava della provincia. È que-
sto, ha detto, l’altro peso enor-
meconcui deve fareoggi i conti:
il fatto che quei corpi non siano
mai stati ritrovati.

UN APPELLO al Papa e ai vescovi del Sinodo

per «la piena ed uguale partecipazione delle don-

ne nella Chiesa Cattolica Romana, incluse le ordi-

nazioni al diaconato, al presbiterato e all'episco-

pato» è stata consegnata ieri in Vaticano dai rap-

presentanti di alcuni gruppi di attivisti internazio-

nali. Alcune donne sono andate in piazza San Pie-

tro, dopo l'udienza del Papa, vestite da antiche

diaconesse, e vi sono tornate poi con una petizio-

ne firmata da organizzazioni cattoliche impegna-

te nella promozione dei diritti delle donne nella

Chiesa. I gendarmi vaticani hanno fermato il grup-

po ed hanno presa in consegna il documento.

«Proprio come Santa Teresa d'Avila chiedeva ol-

tre 400 anni fa alla gerarchia di smettere di ignora-

re le donne di talento semplicemente a causa del

loro sesso, noi chiediamo ai delegati del Sinodo

di riconoscere che la Bibbia stessa domanda una

piena ed eguale partecipazione delle donne e

che ogni altra interpretazione è errata e ingiusta»,

ha detto Angelika Fromm, appartenente tedesca

al movimento Purple Stole Movement.

«DIFFICILMENTE un pentito ammette di

avere ancora rapporti con i clan» commenta

Roberto Saviano, ospite di “Matrix”, a propo-

sito della marcia indietro fatta da Carmine

Schiavone, il collabo-

ratore che avrebbe ri-

velato il piano dei Ca-

salesi per ucciderlo e

che poi si è rimangiato con il Pm
larivelazione.Loscrittorehavolu-
to approfittare del televisione per
«ringraziare quel funzionario di
Polizia che ha fatto la nota che ha
permessoallaProcuraeamedi sa-
pere tutto questo» ed ha confer-
mato «sto pensando di andar via,
mi hanno tolto tutto ma non la
rabbia» perciò «non mi tiro indie-
tro e mi occuperò ancora di loro,
magari sul piano internazionale».
Loro, anzi il leader dei Casalesi,
Franco Schiavone, detto Sando-
kan, avrebbe mandato un fax al
suo avvocato dal carcere di Opera
dov’èdetenuto in regimedi41bis
incui afferma che «questo grande
romanziere che fa il portavoce di
chissà chi deve smettere di fare il-
lazioni calunniose false su di me,
accostandoni a signori che non

ho mai conosciuto».
Saviano parla nel giorno in cui ha
fattoconoscere lasuavogliadian-
darsene dall’Italia, il desiderio di
unavitanormalequalepuòessere
quella di un ragazzo di neanche
trent’anni.Unadecisioneamarae
terribile,un«menevado»sucui il
mondo della politica, in modo
unanime, lo invita a ripensare.
Ritornanole parole rassicuranti di
Giorgio Napolitano. «Non lo la-
sceremo da solo. Lo Stato veglia
sulla suasicurezza»hadetto il pre-
sidente che con lo scrittore ha
un’affettuosa consuetudine. Tut-
te le volte che se n’è presentata
l’occasione Napolitano si è speso
afavorediSavianocheerapresen-

te al ricevimento al Quirinale, nel
giugno di due anni fa. C’è stata
poi l’occasione della proiezione al
Colledel filmGomorracuiparteci-
paronoanche il regista e gli attori,
«ungestodi sostegnoedivicinan-
za delle istituzioni alla sua batta-
glia, al suo coraggio di svelare il
mondo criminale dei Casalesi».
Nel giugno scorso, ricordando a
Napoli Giancarlo Siani, giovane
cronista ucciso dalla camorra, il
presidente sottolineò come «il co-
raggio è espressione di senso civi-
co e di moralità; e sono certo che
di senso senso civico e di moralità
ce ne siano e si possano suscitare
in tanti giovani, in quanti fanno
giornalismo come Giancarlo Sia-
ni, in quanti scrivono come Ro-
berto Saviano».
Al fianco dello scrittore si schiera-
no le istituzioni. Il presidente del
SenatoRenatoSchifani,hadefini-
to lo scrittore «un patrimonio di
legalità»mentre l’aulastessadiPa-
lazzo Madama gli tributava un ri-
conoscimento per il suo coraggio
e l'impegno in sua difesa. «Non è
solo nè isolato» ha detto Anna Fi-
nocchiaro. Alla Camera sono sta-
teraccolte firmeaffinchèloscritto-
re possa presto essere ricevuto a
Montecitorio. Il presidente Gian-
franco Fini ha detto: «Sarebbe un
giorno triste per l’Italia se un gio-
vaneecoraggiososcrittore, simbo-
lodell’impegnocivilecontrolaca-
morra, fossecostrettoadabbando-
narla per ricostruirsi una vita lon-
tana».

VATICANO «Basta il silenzio sulle donne prete»

■ Alessandra è nata nel 1984,
ma ha ancora bisogno di pan-
nolini, ciuccio, giocattoli ed un
box. Affetta da una patologia
cherallenta losviluppopsico-fi-
sico, per l'anagrafe è una giova-
nedonnadi24anni,mainreal-
tà ha le sembianze di una bam-
bina di cinque anni che, oltret-
tutto,non vedee nonparla. Ma
sente e capisce perfettamente.
AdessoAlessandraèstatarifiuta-
ta dall'asilo che ha frequentato
dal2006,dopochel'Ufficiosco-
lastico provinciale di Nuoro, in
seguito ad una verifica, aveva
cancellato dalle scuole per l'in-
fanzia il suo nome perchè mag-
giorenne. Respinta da tutti gli
istituti pubblici, la «bambina»
fu accolta nella scuola materna
religiosa parificata «Gallisay» e
la frequenza, raccontano i geni-
tori che hanno altri quattro fi-
gli, è stata una svolta positiva
neldramma.Purtroppodaqual-
chesettimanasisonochiusean-
che le porte della scuola cattoli-
ca dove «non ci sarebbero spazi
adatti alle sue esigenze». Il Co-
mune, che è stato investito del
caso, avrebbe manifestato l'in-
tenzione di ospitare Alessandra
nel centro diurno, spazio evi-
dentementenon adattoal caso,
perchè frequentato da adulti,
anziani, e da persone con pro-
blematichebendiversedaquel-
le dell«eterna bambina». Enor-
me la delusione ed il disagio
che stanno vivendo il padre e la
madre, costretti a tenere in casa
la propria figlia, che invece vor-
rebbe tornare a stare con i suoi
compagni. «Alessandra ha im-
parato ad ascoltare, a coordina-
re i movimenti, ha una miglio-
re cognizione dello spazio e si
sente parte di un gruppo di
bambini» dicono i genitori che
speranonell'aiutononburocra-
tico delle istituzioni. Nata pre-
matura, Alessandra è diventata
ciecaperunaterapianonappro-
priata. Vive con il padre che la-
vora come camionista e la
mamma che assiste lei e quat-
tro fratelli.

«Mi hanno tolto tutto
ma non la rabbia
mi occuperò ancora
dei Casalesi». Solidarietà
dalle istituzioni

■ / Roma

Sabina Rossa: il killer
di mio padre si è ravveduto

Marcello Lippi non vuol sentir parla-
re di nazismo. Men che mai vuole
parlarne. «Ho le mie idee ma sto nel
calcio da quarant’anni e non mi so-
nomaischieratopoliticamentené in-
tendo farlo ora», ha detto il ct della
Nazionale, come riferito ieri dalla
Stampa. Curioso questo fatto. Che a
qualcunoparlaredell’Olocaustosem-
bri uno «schierarsi politicamente».
Facciamo un passo indietro. Tutto
nascedaun’ideadiMoniOvadia-re-
gista, attore, pensatore - in cui coin-
volgere il commissario azzurro. È il
progettodiunDvdsullaShoah,dadi-
stribuire agli insegnanti delle scuole
secondarie come supporto didattico.
«Inevitabile che si parli di nazismo e

di fascismo, almeno per quanto ri-
guarda le leggi razzialipromulgate in
Italia 70 anni fa», dice Moni. Invece
parecheLippiabbia frainteso. Ieriha
dichiarato: «Ovadia mi aveva chia-
mato lunedì scorsoper dirmiche ave-
va apprezzato le mie parole contro il
razzismo, e che gli sarebbe piaciuto
che le ripetessi in una videocassetta
da distribuire nelle scuole. Io ho dato
la mia disponibilità». Poi, però,
quando ha capito che il tema era la
Shoah, si è tirato indietro. «Non par-
lo di nazismo». Ovadia è stupefatto.
«Uneditoresicilianomihachiestofa-
reunvideodidatticoallegatoadunli-
bro di storia sulla Shoah. E io ho det-
to: perché non coinvolgiamo, a favo-
redeigiovani,dei testimonialpartico-
lari? Personaggi che leggessero testi

specifici, come le leggi razziali, o bra-
ni da Primo Levi, tanto per intender-
si. Letture di due minuti, perché il lo-
ro volto comunicasse l’adesione a un
discorsochecontrasti il razzismo,tut-
te le tirannie, di cui il nazismo è
l’esempio più estremo». Il ragiona-
mento di Ovadia è limpido: «Il nazi-
smomostradovepuòcondurre il raz-
zismo.QuestohodettoaAntonioAl-
banese, a Nicoletta Braschi, a Jova-
notti, aRaulBova,aLigabue. Ehan-
no tutti detto sì». Ma era giusto avere
anche un personaggio dello sport.
«Ho pensato a Lippi, perché lui ave-
vadetto inmodoche era contro tutti i
razzismi.Lunedì scorso l’hochiama-
to, gli spiegato come funzionava la
cosa, e gli ho espresso apprezzamen-
to per le sue prese di posizione». Il

giorno dopo la spiacevole sorpresa.
«Dice: io parlo non di nazismo, per-
ché non mi schiero politicamente. E
chi gli ha mai chiesto di far politica?
Quistiamoparlandodi storia, laddo-
ve peraltro tutto l’arco politico italia-
no - a parte forse Forza Nuova - dice
achiare lettereche ilnazismoè ilma-
le assoluto. Fini lo ha detto del fasci-
smo,La Russa a proposito dei fatti di
Sofia ha detto che si è trattato di ma-
nifestazioni ripugnanti». Moni crede
nella buona fede di Lippi. «Nessuna
polemica. Io volevo solo fare una co-
sa buona per i ragazzi, e poi perché
avreidovutodirgliunacosaperun’al-
tra? Lui aveva capito di dover fare
un’altracosa?Benissimo.Nonostan-
te ciò le sue affermazioni sono molto
strane: si commentano da sé».

Uccise i genitori, Carretta eredita la casa della strage
Ma nell’abitazione a Parma non andrà a viverci. «Se mi fossi curato la tragedia poteva essere evitata»

CASO ABU OMAR
È di nuovo scontro
sul segreto di Stato

Un altro dirigente del Si-
smi si è rifiutato di rispondere
opponendoil segretodiStato,
ipm chiedonosi proseguadal
momentoche l’opposizioneè
inammissibile in questo caso,
idifensoripresentanouna let-
tera del presidente del Consi-
gliocheappoggiailcomporta-
mentodeiverticideiServizise-
greti.Dopochel’excapodiga-
binetto del Sismi, Scandone,
siè rifiutatodi rispondere, idi-
fensori degli imputati hanno
depositatounaletteradiBerlu-
sconi incui si ricorda ildovere
di apporre il segreto di Stato
sui rapporti tra servizi segreti
italiani ed esteri.

Saranno consegnati al-
la giornalista del «Mattino»
Rosaria Capacchione e all'Or-
chestra Barocca Cappella Pie-
tà dè Turchini i premi speciali
della Giuria 2008 del Premio
Napoli. La cerimonia avverrà
domanialleore21,nellachie-
sa di Santa Caterina da Siena
a Napoli. Per la prima volta i
riconoscimenti speciali della
giuria vanno ad eccellenze in
differenticampi:sodi intitola-
re la serata «Le eccellenze na-
scoste», in quanto, «Napoli fa
spesso fatica a riconoscere i
propri talenti che invece ri-
scuotono consensi al di fuori
dei confini della città».

L’allegro coro è stato in-
tonato a «casa Serena»,
che ospita una sessantina
dianziani,dopo lapropo-
stadialcunianimatori.Al-
cuni ospiti però - raccon-
ta il Messaggero veneto -
hanno protestato: a Casa
Serena lavorano anche
persone di colore, e «can-
tare proprio Faccetta nera
èstataunasceltaperlome-
no di pessimo gusto»

RICONOSCIMENTI
A Rosaria Capacchione
il Premio Napoli 2008

NUORO

Ha 24 anni ma è
come se ne avesse 5
L’asilo la rifiuta
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IN ITALIA

PORDENONE
«Faccetta nera»
nella casa per anziani

■ Lariconciliazioneconil terro-
rismo e i suoi drammi. Da una
parte Sabina Rossa - figlia di Gui-
do, l’operaio e sindacalista ucciso
dalle Br nel ‘79 - che chiede la li-
bertà vigilata per il killer del pa-
dre. Dall’altra Marina Petrella, ex
brigatista rossa , che Sarkozy ha
deciso di non estradare in Italia:
«Il dolore delle vittime mi ha
sempreaccompagnato. Il pudore
a manifestarlo e il rifiuto di trar-
nequalunquevantaggiopersona-
le sonostati le sole ragioniche ne
hanno ostacolato l’espressione».
«Chiedo di parlare con il giudice
che ha rigettato la richiesta di li-
bertà condizionale avanzata da
Vincenzo Guagliardo - spiega la
Rossa,oggideputataPd- ,detenu-
todal 1980,perchèpossa riconsi-
derarela suadecisione.Hoincon-

trato Vincenzo Guagliardo ,che
la mattina del 24 gennaio 1979
sparò a mio padre, quando era in
regime di semilibertà e credo di
poter testimoniare a favore del
suo ravvedimento». «Sono asso-
lutamente convinta - aveva scrit-
to la Rossa nel suo Guido Rossa,
mio padre - che gli ex brigatisti
che hanno saldato il conto con
lostatononpossanoessereconsi-
derati reati ma persone,di cui si è
dispostiaguardare ilcambiamen-
to».
Cambiamento. Lo stesso a cui fa
riferimento anche la Petrella:
«Holaminimapossibilitàdi esse-
reascoltata e che mi si creda?» ha
scritto l’exterrorista, condannata
all’ergastoloinItalia, inunalette-
raal suoavvocatoepubblicata ie-
ri su Le Monde.

IL CASO Prima dice sì, poi rifiuta di recitare per un dvd sulla Shoah. L’attore: il nazismo mostra dove può arrivare il razzismo

Lippi dice no a Ovadia: sono antirazzista, non faccio politica

Ferdinando Carretta Foto Ansa

Camorra, dal 41 bis
Sandokan minaccia
Saviano via fax
Ma il pentito fa retromarcia sull’attentato. Lo scrittore:
vado via dall’Italia. Napolitano: non lo lasceremo solo

■ di Marcella Ciarnelli / Roma
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